
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

Saddam minaccia un conflitto militare su tutti i fronti 
ma il presidente del Parlamento dichiara che Bagdad 
«vuole continuare il dialogo». Quattro elicotteri iracheni 
fuggono dal Kuwait e si rifugiano in Arabia Saudita 

«Sarà la terza guerra mondiale» 
Saddam Hussein da un Iato chiede la revoca dell'ul
timatum e dall'altro minaccia una terza guerra mon
diale. Quattro elicotteri militari iracheni, intanto, so
nò fuggiti dal Kuwait e si sono rifugiati in.Arabia 
Saudita. Il presidente del Parlamento, Saleh, dichia
ra che l'Irak «farà del tutto per continuare il'dialogo 
anche dopo l'incontro di Ginevra». Insomma, da Ba
ghdad giungono segnali diversi e contradditori 

• I BAGHDAD. -La guerra si 
1 estenderà al mondo intero*. Il 

losco e minaccioso presagio è 
di Saddam Hussein che par
lando ieri agli alti ufficiali dello 
stato maggiore dell'esercito 
iracheno ha affermato che cer
tamente -il maggior peso di 
uno scontro militare sarà sull'I-
rak» ma che anche «il teatro 
delle nostre operazioni sarà 

. dove ciascun combattente po
trà colpire gli aggressori nel 
mondo intero. La dimensione 
della battaglia - ha continuato 
il presidente iracheno - non si 
limiterà all'lrak ma si estende
rà a tutta la nazione araba e 
ovunque vi siano figli della na
zione». Il messaggio trasversale 

; di Saddam al popolo arabo 
continua, poi. in modo del tut

to esplicito: «L'allerta per la 
guerra non c'è solo nel nostro 
paese ma anche In Algeria, in 
Giordania, in Egitto e nel cuore 
e nella coscienza di ogni siria
no e da est ad ovest di tutto il 
mondo arabo. 

Da Baghdad ieri non sono 
venuti, comunque, solamente 
cupi rumori di carri armati ma 
anche qualche segnale disten
sivo. Come la richiesta, in pri
mo luogo, della revoca dell'ul
timatum dcll'Onu avanzata 
dallo stesso Saddam e dal lea
der dell'Olp, Yasser Arafat. al
l'Inviato francese Michel Vau-
zelle. Ma non tv;ta. Il presi
dente del parlamento europeo -
Saadi Mahdl Saleh per esem
pio, nel corso di una conferen
za slampa al termine di un'e-

Saddam Hussein e a destra il ministro degli Esteri Tarik Aziz 

secitazione di alcuni reparti 
dell'esercito volontario, ha di
chiaralo che «l'Irak farà di tutto 
per continuare il dialogo, an
che dopo l'incontro di Gine
vra». Rispondendo, poi, alle 
domande di alcuni giornalisti 
presenti, Saleh ha detto che 
«l'Irak ha sempre Invocato il 
negoziato per risolvere tutti I. 

problemi della regione e farà 
di tutto per continuare il dialo
go ma il problema sarà vedere 

' se gli americani lo vogliono ef
fettivamente. Noi speriamo -
ha aggiunto Saleh - che l'in
contro fra Tarik Aziz e James 
Baker apra la porta a ulteriori 
colloqui tra le due parti». 
.. Ma poi lo slesso Saleh ha di

segnato un cruento scenario di 
guerra. «In caso di conflitto -
ha detto - questo sarà prolusa
lo e non breve come pensa il 
presidente americano Bush. Ci 
saranno distruzioni di massa 
perche saranno utilizzale armi 
estremamente devastanti. An
che l'economia intemazionale 
andrà incontro ad una gravissi

ma crisi. I nemici del popolo 
arabo saranno comunque 
sconfitti e cacciati dai luoghi 
santi. Noi non vogliamo la 
guerra, se il conflitto scoppierà 
sarà solo per l'insistenza dei 
nostri nemici». • 

L'ultima domanda rivolta a 
Saleh ha riguardato le even
tuali condizioni che l'Irak por
rebbe ai suol interlocutori per 
un ritiro dal Kuwait. L'alto 
esponente iracheno è rimasto 
impassibile ed ha replicato: 
«Non ci sono condizioni, per
ché noi non intendiamo asso
lutamente rinunciare a quella 
che e una parte della nostra 
patria. Potreste forse chiedere 
all'America di rinunciare all'A
laska o alla Gran Bretagna di 
andarsene dal Galles?». 

Ma al di la della propaganda 
ufficiale, a sette giorni dalla 
scadenza dell'ultimatum le for
ze armale irachene sono dav
vero pronte a fronteggiare la 
potentissima armata multina-
ziuonale? La compatezza delle 

. truppe di Baghdad sembra in 
realtà Incrinarsi. Dal giorno 
dell'invasione del Kuwait già 
400 soldati hanno disertato, at
traversando a piedi la frontiera 
con l'Arabia Saudita, ma ieri 
sera e venuto un altro segnale 

importante: gli equipaggi di 
quattro elicotteri militari sono 
fuggiti in territorio saudita (la 
notizia, tuttavia, è stata ovvia
mente smentita dalle autorità 
di Baghdad). E c'è di più. Tra 
coloro che hanno tradito la 
causa di Saddam ci sarebbe 
anche un generale che intervi
stato, in modo anonimo, dal 
«Washington Times» ha rivela
to che il vertice militare irache
no è molto pessimista sull'esi
to di una guerra con gli Usa. 
Ragion per cui Saddam Hus
sein, il quale a giudizio del di
sertore si è probabilmente 
convinto che la miglior difesa è 
l'attacco, potrebbe ordinare 
per l'appunto un attacco pre
ventivo. Il «Washington Times» 
sottolinea Infine che secondo 
l'opinione del generale irache
no nulla la pensare a prepara
tivi per un volontario ritiro di 
Baghdad dal Kuwait. 

Intanto a New York il segre
tario generale dell'Onu, Perez 
De Cuellar, si è incontrato con 
l'ambasciatore iracheno Ab-
dul Amir Al-Anbari. Perez alla 
fine si è limitato a dire, non vo
lendo rivelare gli argomenti di
scussi, che «questo non è il 
momento di parlare ma quello 
di agire per evitare il peggio». 

Le previsioni in caso di conflitto 
parlano di almeno 45mila vittime 
• INEW YORK. Una guerra 
nel Golfo potrebbe costare agli 
Stati Uniti I Ornila morti e 35mi-
la feriti. Altri mille americani 

' potrebbero finire dispersi nel 
. deserto oprigionerl delle forze 
: di Saddam Hussein. È l'ultimo, 

allarmante scenario elaborato 
' dal Cd) (Center for defense In-
•, formation). un Istituto di ricer-
; et) dl.Wesbington spedate**,,, 

to inqucstianlmUitaii. 
; Lenirne del Cdl si basano., 

«^Ipotesi di un conflitto dt tre 
: mta. Gtl Stali Uniti scatenerete' 
> bero la forza aerea e attacche

rebbero l'Irak via terra mobili
tando un totale di 300mlla uo
mini Obiettivo finale: Bagh-

" dad. Attualmente Washington 
. ha a disposizione nel Golfo 

335mlla soldati, destinati a sa

lire a 430mlla all'inizio di feb
braio. 

Mentre gli esperti dibattono 
strategie e scenari di guerra, 
dalle basi e dai porti d'Ameri
ca continuano le partenze. Per 
1 militari (la maggior parte ne
ri) inviati In Arabia Saudita un 

' interrogativo resta senza rispo
sta: In quanti torneranno a ca-

; sa .avvolti .nell».:bnndieia?.-.Dal 
Pentagono sono-uscite a doz-

;«ioe indiscrezioni s u U w ga
me» che. potrebbero, giocarsi 
nel deserto; ma previsioni sulle 
perdite mai. Parole come 
•morto», «ferito», «vittime» al Di
partimento della Difesa sono 
rigorosamente tabù al pari del
le scorte di body boga, le sac
che di plastica per i cadaveri. 
Funzionari e ufficiali parlano 

di Impreclsatl «risultati» o «sce
nari» sottolineando che «è Im
possibile stabilire quali». 

Di fronte al segreto di Stato 
; opposto dal. Pentagono, gli 

americani ascoltano la voce 
' degli esperti: tra i più ottimisti, 

il colonnello Trevor Duouy, 
uno storico militare favorevole 
all'attacco, secondo cui.nel 
Golfo. 

....irecef _ 
Ur^pb'-più cupa le previsioni 

- de l l a^o^ngVÌr i s t l luW^r 
Washington che ha sviluppato 
un modello informatico per 
valutare le perdite. Epslein ha 
Ipotizzato due scenari. Il pri
mo: una guerra-lampo dt 15 
giorni che lascerebbe sul terre
no un migliaio di morti e 3.300 

feriti. Il secondo: tre settimane 
di intensi combattimenti che 
farebbero salire 1 caduti a quat
tromila, per un totale di 16mtla 
vittime. In entrambi I casi, gli 
americani attaccherebbero dal 
cielo, facendo seguire al raid 
aerei assalti via terra contro le 
linee di difesa irachene fino al
la presa di Kuwait City. 

•inVIrgliiiarìS'sbi 
bla Saudita alcuni giorni fa. 
Mentre II settimanale News
week ha scritto ieri che il Pen
tagono avrebbe (atto valutare 
da un gruppo di esperti l'ipote-

> si di usare armi nucleari in 
• un'eventuale guerra con l'Irak. 

Gli stranieri lasciano Israele 
L'Alitalia sospende i voli 
• i GERUSALEMME Nel caso 
di un conflitto nel Golfo I pale
stinesi di Cisgiordania e Gaza 
potrebbero tentare di aiutare 
l'Irak compiendo una serie di 
attentati nelle retrovie dello 
stato ebraico aprendo cosi, di 
fatto, un «fronte israeliano». 
Questa la conclusione, secon
do la stampa, a cui sono giunti 
nei giorni scoisi I responsabili 
della sicurezza, israeliana, do- , 
pò aver esaminatole tendenze, 
politiche prgyajerjfl nelTerrito-* 
ri occupati/La polizia Israelia
na e la guardia di frontiera 
hanno già messo a punto un 
plano di emergenza che ver
rebbe attivato se le retrovie 
israeliane fossero investite da 
violenze arabe o colpite da 
missili Iracheni. 

Se si verificasse una situa
zione di emergenza, la polizia 
e la guardia di frontiera si af
fretterebbero - a presidiare i 
principali incroci e le strade di 
maggiore transito, per preveni
re attentati e per garantire l'af
flusso dei militari richiamati. 

Le misure di emergenza in 
atto in Israele comprendono 
anche gli stranieri che vi- risie
dono e f pocblsslmlturist} in yj-~ 
sta» Molte ambasciate,'hannp-
cortslgtla'to al cittadini del loro -
paesi di lasciare Israele subito, 
a meno che non debbano te
starci per necessita' assoluta. 
Gli appelli sono stati accolti e 
da due giorni le linee aeree so
no sotto pressione con conti
nue richieste di prenotazione 

di posticino ad ora, le compa
gnie che hanno sospeso i voli 
da e per l'aeroporto «Ben Gu-
non» sono cinque: la polacca, 
la sudafricana, la cipriota, la 
svedese «Sas» e la statunitense 
«Pan American». L' Alitalia ha 
fatto sapere che sino a oggi sa
rà operativa,saranno cancella-
tiinvece i voli del 10, 12 e 13 
gennaio. Nessuna decisione, è 
stata ancora presa per I giorni 

-successivi. •> 
t, ì JQjanto il mìnUprjJ òVlfa Di

fesa israeliano ha' distribuito 
maschere antigas per un circa 
un milione di ebrei ed arabi re
sidente nelle zone rurali In Ci
sgiordania invece, per ora, la 
distribuzione di maschere ri
guarda solo gli insediamenti 
ebraici. 

All'origine del possibile slittamento 
il Golfo e disaccordi sullo Start 

Probabile rinvio 
del vertice 
tra Usa e Urss 
Il vertice tra Bush e Gorbaciov rischia di saltare. Pre
visto per metà febbraio a Mosca, il quinto summit tra 
i due leader potrebbe slittare per via della crisi nel 
Golfo e per una serie di difficoltà nei rapporti tra Usa 
e Urss, in particolare sul controllo degli armamenti. 
Il portavoce della Casa Bianca Fitzwater ha ammes
so la possibilità di un rinvio ma ha aggiunto: «Per il 
momento siamo determinati ad andare». 

M NEW YORK Ieri il porta
voce della Casa Bianca Marlin 
Fitzwater ha ammesso che il 
vertice di Mosca potrebbe sal
tare anche se per il momento 
gli Usa sono «determinati ad 
andare». Nessuna decisione 
ufficiale è ancora stata presa. 
Sarebbe soprattutto la crisi del 
Golfo a rendere incerte le date 
del summit tra Bush e Gorba
ciov e ad aver fatto pensare gli 
americani a un rinvio. Secon
do il New York Times, ai so
vietici sarebbero già stati noti
ficati ufficialmente i dubbi de
gli statunitensi. Mentre a Mo
sca un portavoce di Gorba
ciov ha detto che un rinvio del 
vertice potrebbe avere luogo 
ma che nulla del genere per 
ora risulta al Cremlino. «Po
trebbe darsi che Washington 
decida un rinvio - ha detto il 
portavoce presidenziale Sezr-
ghei Gregorlev - il vertice po
trebbe essere rimandato. Non 
escludo nemmeno che una 
decisione del genere possa 
essere già stata presa ma per 
adesso noi non ne siamo stati 
informati». 

L'incontro di Mosca, il quin
to tra Bush e Gorbaciov e il 
primo dopo quello svoltosi in 
novembre a Parigi in occasio
ne della firma degli accordi 
per la riduzione degli arma
menti convenzionali in Euro
pa (Cfe), era stato fissato per 
metà febbraio durante l'ulti
ma visita compiuta il mese 
scorso a Washington dal mini
stro degli Esteri sovietico 
Eduard Shevardnadze prima 
delle sue improvvise dimissio
ni. • » .-< •-. • v.''». • •.-
:v,#.WrhcWì j'usdtarcU.scena 
di Shevardnadze, principale 
artefice del ravvicinamento 
americano-sovietico degli ulti
mi tempi, non sia stata esplici
tamente menzionata tra le 
cause del possibile rinvio, è 
chiaro che essa ha lasciato gli 
Stati Uniti in condizioni di gra

ve incertezza sia per quanto 
riguarda la cooperazione (fi
nora strettissima) con Mosca 
nella crisi del Golfo e sia per 
quanto riguarda gli sviluppi 
intemi nell'Unione Sovietica. 

I timori di misure repressive 
che potrebbero essere ordina
te dal Cremlino nelle repub
bliche baltiche indipendenti
ste e in altre regioni del paese 
rendono più difficile per Bush 
gestire il suo rapporto con 
Gorbaciov come se nulla fos
se e altri problemi bilaterali tra 
le due superpotenze rendono 
ancor più difficili anziché faci
litare le cose. 

Scopo principale del viag
gio del presidente americano 
a Mosca avrebbe dovuto esse
re la firma del trattato Start de
stinato a ridurre del 50 per 
cento gli arsenali missilistici 
offensivi di Stati Uniti e Unio
ne Sovietica, ma varie fonti 
hanno detto negli ultimi giorni 
che i lavori per la messa a 
punto degli accordi procedo
no più lentamente del previ
sto e difficilmente potrebbero 
concludersi entro l'I! feb
braio. 

A complicare ulteriormente 
il dossier del disarmo sono ve
nute te ripetute affermazioni 
di fonte americana secondo 
cui il Cremlino starebbe già 
violando, prima ancora che 
l'inchiostro delle firme appo
ste a Parigi si sia asciugato, il 
trattato Cfe, in particolare for
nendo cifre inesatte sui propri 
uomini e mezzi bellici situati 
al di qua e al di là degli Urali. 

E anche se è vero che Wa
shington ha par il momento 
preso per buone le assicura
zioni tonile in meritooa Gor
baciov, al Pentagono vengono 
accusati di imbroglio i militari 
sovietici che potrebbero fare 
la fronda contro il leader del 
Cremlino. Un'accusa che ov
viamente non pud non aver ri
flessi sulla fase finale dei ne-' 
goziaU Start. 

NUOVE 331.3. DA OGGI I I CARATTERE DI UN'ALFA 
HA UN VANTAGGIO IN PIÙ'. 

Nuove 331.3 Ve 1.3 VI.Tutta la potenza 
del boxer a L 1U81.000 e L 17J80A00. 
Di una 33 conoscete la qualità delle soluzioni tecniche 

e le grandi prestazioni. Da oggi, l'impegno di Alfa. 

Romeo e dei suoi Concessionari si traduce in qualcosa 

di più: un prezzo pulito, chiavi in mano, assolutamen

te competitivo, per le due nuove versioni 1.3 V e VL. 

Nuove 33 13 V e VL: le stesse grandi prestazioni del 

motore boxer con due allestimenti diversi, per un unico 

concetto di sportività e un grande piacere di guida. 

MI0VES.U 

rjUKOWlMm') 

POTENZA (KW/tV 0W) 

«EUXni UX (Km/li) 

ACaiUAZtONt 0-100 KtVk 

usi 
u/n 
17» 
MT 

omonus 

AUACHST«luHfTmia«(r. 

lOtOWIM 

owKuuuitruuzuu 

semutui posninou omso 

«oso* 

Mtm 
un 
un 
un 

3 3 . IA NUOVA DIMENSIONE DELLA SPORTIVITÀ'. 

4 l'Unità 
Martedì 
8 gennaio 1991 

iiiiinìiiiiiiNiiiiiiiBi 

«A * 1 


